SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE
Pregando, non sprecate parole come i pagani
Carissimo/a,
La preghiera è l’espressione più alta della confessione della verità di Dio e dell’uomo. Chi è Dio? Il Tutto, l’Onnipotente, il Santo, il Creatore, il Signore, la Vita, la Verità, la Giustizia, la Misericordia, la Pietà, la Compassione, la Fedeltà, l’Amore eterno. Chi è l’uomo? Il Niente. Neanche il respiro gli appartiene, è suo. L’ha ricevuto in prestito dal suo Dio e Signore.

Nella preghiera vera si incontrano la Ricchezza e la povertà, il Tutto e il niente, la Fedeltà e l’infedeltà, la Giustizia e l’ingiustizia, la Santità e il peccato, il Signore e il servo, l’Amore eterno e colui che per natura è divenuto incapace di amare, la Vita e la morte. Non c’è preghiera senza la confessione della duplice verità: di Dio e dell’uomo. 

Non è richiesto all’uomo di umiliarsi dinanzi al suo Dio. Gli è chiesto di essere semplicemente vero e la sua verità è una sola: lui è povero, misero, incapace, inaffidabile, ingiusto, bisognoso di tutto. Lui è niente da se stesso. Gli è chiesto di confessare che lui può essere solo da Dio e da nessun altro. Questa confessione di verità deve essere però purissima fede. Non deve essere confessione con la sola bocca. Lo deve essere anche con il cuore, con l’intera vita.

Colui che ha freddo, che è congelato, si accosta al fuoco perché sa che solo questo elemento della natura lo potrà riscaldare, gli potrà ridare nuovamente l’uso del suo corpo. Così deve potersi sempre dire di ogni uomo che prega. Lui si accosta a Dio, al fuoco del suo essere e della sua esistenza, perché sa che solo il Signore gli potrà ridare la vita.

Mentre gli si accosta, professa e proclama con il cuore e con la bocca la verità del suo Dio. Lo benedice e lo esalta, lo celebra e lo loda. Solo Lui è il Signore, solo Lui la vita, solo Lui la compassione, solo Lui la fedeltà ad un amore eterno giurato verso la sua creatura. Riconoscendo il Signore come la sola sorgente della sua vita e benedicendolo per questa sua verità, l’uomo si accosta al suo trono di grazia e implora, grida la sua miseria, il suo niente, la morte che lo sta attanagliando e chiede che sia ricolmato di ogni grazia di salvezza.

E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe (Mt 6,5-15). 

Non è facile pregare. La vera preghiera inizia nel momento in cui l’uomo professa che la sua verità è sempre dalla verità di Dio. Ora la sua prima essenziale verità è una sola: Siamo da Dio, siamo in Lui, siamo da Lui. L’uomo oggi pensa invece che lui è solo da se stesso. Poi se qualcosa lui non riesce a fare, possedere, governare, allora si rivolge a Dio, come ad un ricco signore di questa terra, perché gli doni quanto gli è necessario. Esaudita la richiesta ed entrato in possesso di ciò di cui si aveva bisogno, ognuno ritorna nella sua solitudine. Il ricco continua ad essere ricco e il povero ad essere povero, ma senza alcuna interferenza tra i due, se non in caso di un prossimo bisogno o una futura necessità.

Si comprende che questa non è la preghiera che Gesù oggi ci vuole insegnare. Il Vangelo ci rivela invece che tutto è dal Signore, tutto è dalla sua grazia e dalla sua volontà, tutto è un dono che sgorga perennemente dal suo cuore. L’uomo non è stato pensato da Dio in autonomia da Lui. È stato pensato in una dipendenza essenziale, naturale da Lui, sempre, in ogni momento della sua vita. È questa verità che oggi manca all’uomo, anche all’uomo cristiano.  Costui prega, ma per esercitare un rito, una celebrazione, un obbligo imposto. Non prega per dissetarsi di Dio che è la sola sorgente per la sua vita. Per procurarsi un pezzo di pane che nutre il corpo, l’uomo trascorre circa 35 ora alla settimana nelle fabbriche. Per procurarsi la vita, tutta la vita, dell’anima, del corpo, dello spirito, non dona alla preghiera neanche un’ora alla settimana. È evidente che lui non sa qual è la sua verità e neanche qual è la verità del suo Dio e Signore. Senza questa duplice verità, mai ci potrà essere preghiera vera.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a pregare nella verità.
16 Giugno 2013
